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I repubblicani Usa sparano a zero contro il presidente per le aperture al regime comunista e tornano ad agitare il «Chinagate»

«Bill, succube di Pechino»
I falchi del Congresso denunciano la svolta

WASHINGTON. Il viaggiodi Bill
Clinton in Cinasta offrendo ai re-
pubblicani l’occasione di una
grande mobilitazione politica.
Una mobilitazione che,avendo
come obiettivoufficiale il paese
asiatico colpevole di violazione di
diritti umani e repressione delle li-
bertà religiose, è essenzialmente
diretta a colpire l’amministrazio-
ne democratica, in vista dell’im-
portante appuntamento elettorale
per il rinnovo del Congresso del
prossimo autunno.
Le ragioni dei repubblicani infatti
spazianodall’espressione delle
preoccupazioni dell’America di
fronte all’ultima grande potenza
comunista del pianeta - iparla-
mentari del Gophannovotato
una risoluzione simbolica che
chiede aClinton di non stringere
nuovi accordi satellitaricon Pe-
chino - passando attraverso la de-
nuncia del suppostoscandalo dei
dollari cinesi finiti nelle casse de-
mocratiche,e concludono con un
attacco alladebolezza della politi-
ca estera diClinton e larichiesta di
un aumento dello stanziamento
per le spese militari.
Il viaggio diClinton «è un argo-
mento politicoche è bene cavalca-
re - spiegaun analista repubblica-

no- perché permettedi mettere in
luce lecontraddizioni della politi-
ca del presidente».
Ma ci sonoanchecontroindicazio-
ni in questa«ricetta cinese»scelta
dai repubblicani in previsione del-
le elezioni: secondouna stratega
democratico, Geoff Garin, con
questi argomenti i dirigenti del
Gop possono forse rubare voti de-
mocratici fra i «blue-collar», cioè
gli operai e i lavoratori dipendenti
degli strati più bassi,ma rischiano
di perdere i voti fra i«white-col-
lar», i colletti bianchi, e soprattut-
togli imprenditori, interessati alle
enormi potenzialità del mercato
cinese.
Nontutto il Gopinfatti è d’accor-
do con questa strategia: lo stesso
Speaker della Camera, Newt Gin-
grich, duegiorni fa hasostenuto il
voto con cui la commissione per
gli stanziamenti haapprovato la
decisione di Clintondi rinnovare
alla Cina lo status commerciale di
«nazione favorita». Per alcuni re-
pubblicani ivantaggi però sem-
brano destinatia superare i rischi
e, soprattutto gli aspiranticandi-
datialle presidenziali delDuemi-
la, considerano la questionecinese
una carta da giocare per ottenere il
vasto sostegnopopolare. Quel so-

stegno, cioè, che la popolarità del
presidente ha fatto loro mancare.
La carta principale da giocareè
quelladei che la Cina continuaa
tenere puntati contro gli Stati Uni-
ti: «quello che Clinton ha detto nel
’96 che nessunmissile straniero
minacciava i nostribambini, era
unabugia» ha recentementescrit-
to ilpresidentedel partitorepub-
blicano, Jim Nicholson, sul «Wa-
shington Times».
Il viaggio diClinton offre, ineffet-
ti, ai repubblicani l’occasione di
attirare l’attenzione dell’opinione
pubblica sull’inchiesta sui finan-
ziamenti elettorali versati ai de-
mocratici da ditte satellitari ame-
ricane indagate per aver fornito il-
legalmente a Pechino tecnologie
militare destinate a migliorare il
programma missilistico cinese.
Sembrano essersi dissolte nel nul-
la, invece, le perplessità che, ri-
spetto alla ricerca di buoni rappor-
ti con i cinesi, così come con altri
paesi caratterizzati daregimi auto-
ritari e poco rispettosi dei diritti ci-
vili, sono esistite, in passato, negli
ambienti liberal del partito demo-
cratico. A parte qualche voce isola-
ta, nel suopartito il presidente ha
trovato, inquesti giorni, solo con-
sensi.
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IL DOSSIER ECONOMICO

La Cina assicura
«Non svaluteremo
la nostra moneta»
WASHINGTON. L’assicurazione, in
realtà, il segretario al Tesoro Robert
Rubin e gli altri esponenti dell’am-
ministrazionediWashingtonl’ave-
vano avuta già qualche giorno fa.
Ma la conferma ufficiale che Pechi-
no non punta a una svalutazione
della moneta cinese, lo Yuan, arri-
vata proprio mentre Bill Clinton
metteva piede nella capitale del fu
Celeste Impero, è stata ugualmente
molto apprezzata, facendo passare
quasi in secondo piano (agli occhi
dei dirigenti politici, per gli indu-
striali il discorso è ovviamente di-
verso) la pur enorme attesa che c’è
per le aperture dello sterminato
mercato di quel paese alle virtù del
Made in Usa .

Come facevano notare ieri qua-
si tutti gli analisti economici sta-
tunitensi, infatti, il persuadere i
dirigenti cinesi sulla opportunità
di mantenere la stabilità dei cam-
bi della loro moneta
è, da parecchio tem-
po, uno degli obietti-
vi prioritari della am-
ministrazione Clin-
ton, la quale, da
quando sono comin-
ciate le note difficol-
tà nell’area che con-
fina a sud con il
Grande Paese, la co-
siddetta crisi delle Ti-
gri, teme che una
svalutazione dello
Yuan possa trascinar-
si dietro un’ondata
devastante in tutta
l’area, con tutte le
conseguenze imma-
ginabili, quelle di ca-
rattere economico ma anche
quelle, che probabilmente alla
Casa Bianca temono di più, di ca-
rattere politico).

Dopo gli incontri preparatori
di venerdì, presenziati dal segre-
tario americano al Tesoro Robert
Rubin, la questione della stabilità
della moneta è stata affrontata ie-
ri direttamente da Clinton, in un
incontro con il primo ministro
cinese Zhu Rongji. Una colazione
di lavoro che ha fatto digerire al
presidente americano altre «scor-
tesie» di Pechino, enfatizzate dal-
la stampa americana. Rongij ha
assicurato l’ospite che il suo go-
verno è fermamente intenziona-
to a non svalutare la divisa nazio-
nale.

Con Jiang era già stato concor-
data una linea d’azione comune
per fare fronte alle ricorrenti crisi
valutarie asiatiche. Clinton ha

quindi invitato Zhu a Washin-
gton. Il presidente americano ha
elogiato «il profondo senso dello
Stato» dimostrato dal governo ci-
nese e il «forte contributo» alla
stabilità non solo finanziaria del-
l’intero continente. La decisione
di Pechino ha una ricaduta nega-
tiva sulle esportazioni cinesi e
prima dei colloqui previsti in
questo tour presidenziale, la Cina
aveva lasciato intravedere la pos-
sibilità di ricorrere ad una svalu-
tazione della moneta se Tokyo -
che assorbe più del 17 per cento
dell’export cinese - non avesse
frenato la picchiata dello yen.

La delegazione americana ha
perciò approfittato degli incontri
di ieri per rimarcare un netto di-
sappunto sulla condotta adottata
dal Giappone in materia moneta-
ria. Malgrado le misure prean-
nunciate dal governo, la scorsa

settimana lo yen ha
perso ancora terreno.
Clinton - l’ammini-
strazione americana è
intervenuta pesante-
mente a sostegno del-
la moneta giapponese
- ha rivolto un appel-
lo a Tokyo perché
adotti provvedimenti
più efficaci, capaci di
convincere i mercati.
«Non siamo più i soli
attori. Molto deve es-
sere fatto dal governo
e dal popolo giappo-
nese - ha detto il pre-
sidente statunitense -.
Noi possiamo soste-
nere il Giappone, ma

loro devono prendere delle buo-
ne decisioni».

Sulle altre questioni economi-
che in agenda, le cose sono filate
meno lisce che sulla moneta.
Clinton ha deprecato l’assenza di
passi avanti sul problema dell’a-
desione della Cina all’Organizza-
zione mondiale del commercio
(Wto).

Washington insiste perché Pe-
chino abbassi le sue barriere do-
ganali, aprendo il suo gigantesco
mercato alle importazioni. Ma
chiede anche garanzie sul rispet-
to della proprietà intellettuale. Il
made in China si nutre ancora
troppo dei «falsi d’autore», anche
se per discrezione, Cd pirata e
griffe usurpate sono stati fatti
sparire dai mercatini di Pechino
giusto in tempo per non essere
notati dalla folta delegazione
americana.

L’INTERVISTA Parla Marta Dassù, direttrice del Cespi

«Un’isola della stabilità
nel gran disordine asiatico»
Ecco i motivi del feeling con Washington Il repubblicano Newt Gingrich Ap

Marta Dassù, direttrice del Cespi, è
una osservatrice attenta dei fatti in-
ternazionali. SulviaggiodiClintonsi
ègiàformataqualcheopinione.

«I summit di questo tipo - dice - in
genere non producono risultati im-
mediati, ma hanno soprattutto un
valorepolitico simbolico. I risultati si
vedranno successivamente, nell’ar-
codeiprossimiunoodueanni.Suco-
me trattare la «questione Cina» vi so-
nonegliStatiUnitiduescuoledipen-
siero, c’è chi sostiene che occorre in
tutti i casicoinvolgere Pechino nella
gestione responsabile del grande di-
sordine mondiale del dopo guerra
fredda, la seconda è la scuola del
«contenimento», del conflitto inevi-
tabileconunpaesechehaunsistema
politico così diverso. Queste due
scuole si sono confrontare negli ulti-
midueanniancheperchénel1996vi
è stata la grande crisi sul problema di
Taiwan. La crisi asiatica ha dato un
grossoaiutoallascuoladelcoinvolgi-
mento. Uno degli effetti della crisi
asiaticaèdiaverassegnatoallaCinail
ruolo di «isola della stabilità», di pae-
se responsabile essenzialmente per-
ché Pechino non ha svalutato la pro-
pria moneta. E in ciò la Cina è stata
aiutata anche dal drammatico crollo

dell’economia giapponese. Gli equi-
libri asiatici si reggono grosso modo
su unaspecie di triangolo,CinaUsae
Giapponee lacrisiha fortemente raf-
forzato Pechino nei confronti di To-
kyo. Più in generale si ha spesso in
Occidenteunapercezione«estremiz-
zata» della Cina, così come Pechino
era vista come la «grande minaccia»
nel 1996. Oggi invece è considerata
come un pilastrodella stabilità regio-
nale. In realtà va detto che il futuro è
incerto,è legatoallatenutaeconomi-
ca, all’evoluzione del sistema politi-
co.
LeparecheClintonpossaoravan-
tareungrossorisultato?

Sul piano immediato i risultati
concreti non sono per ora così tangi-
bili; ci sipotevaattenderequalcosadi
più sul problema del Wto (l’organiz-
zazione mondiale del commercio),
ma la Cina ha grosse difficoltà a libe-
ralizzare il proprio mercato interno.
Su questo non sono stati fatti pro-
gressisignificativi.

L’accordo sul «puntamento degli
obiettivi missilistici» è invece un se-
gnale di reciproca fiducia, ricorda
quelliconMosca.
Ne consegue che la Cina accresce
ilproprioprestigiopolitico..

Certamente, il viaggio di Clinton
dà alla Cina il prestigio di un interlo-
cutore indispensabile e primario sul-
lascenainternazionale.
Pechino all’Onu minaccia spesso
di ricorrere al diritto di veto per
contrastare la politica degli Stati
Uniti....

«Vi sono importanti motivi di di-
versità, ad esempio per le esportazio-
ni di tecnologia verso paesi come l’I-
ran e il Pakistan. Però a mio avviso il
collantediquestoviaggioèdiventato
il modo molto abile con cui la Cina
ha gestito la crisi asiatica. È stata così
premiata la non svalutazione della

moneta; di fronte al tracollo dell’In-
donesia e alla crisi del Giappone, la
Cina appare come una sorta di perno
indispensabile e ciò permette di la-
sciate in secondo piano ledifferenze.
È comunque difficile parlare di una
vera partnership tra Pechino e Wa-
shington anche se si è parlato ad

esempio del Medio
Oriente, cioè dei grandi
temi della politica in-
ternazionale.
Con l’uscita di scena
diSuhartogliameria-
ni assegnano meno
importanza all’Indo-
nesia?

Non credo, la crisi
asiatica ha dimostratro
appuntoilruolocentra-
le della Cina, ma anche
l’assoluto predominio
dell’influenza america-
na, perché le organizza-

zione regionali che esistevano, come
l’Asean, sono uscite indebolite, il
Giapponeèinseriedifficoltàequindi
laCinaemergemoltofortemente.
Questo avvicinamento potrebbe
influire positivamente nel con-
trollo dei test nucleari pachistani
eindiani?

LaCinahamodificatoradicalmen-
te la sua posizione sui problemi della
nonproliferazioneperchéhafirmato
sia quel Trattato che il Trattato sul
bandototaledegliesperimenti,quin-
didapotenzanucleareèdiventatada
questo punto di vista conservatrice,
non è favorevole alla proliferazione,
però è stata accusata di aver fornito
tecnologie ad altri paesi, Iran e Paki-
stan.
Quella dei diritti umani non è pe-
rò una questione secondaria. Le
condanne a morte sono centi-
naia....

«Suquesto leposizioni rimangono
abbastanza distanti. I risultati comu-
qne si vedono a posteriori. È difficile
fare un bilancio: vi sono gravi viola-
zioni, ma anche dei progressi. Pechi-
no ad esempio ha annunciato che fi-
nalmente firmerà la convenzionesui
diritti civili e politici, e poi il codice
penalestatoemendatoedèstatoabo-
lita la fattispecie del «reato controri-
voluzionario». Ecco perché mi pare
opportuno partire dai progressi piut-
tosto che porre l’accento solo sulle
deficienzechevisonoesonocomun-
queenormi.

Toni Fontana

Quando
Pechino
era vista
come una
minaccia

Le critiche di Amnesty International e di Achille Occhetto a una politica estera silente verso i regimi liberticidi

«I diritti umani non sono merce di scambio»
I PARERI

ROMA. Gli impegni strappati da
Clinton ai dirigenti cinesi in materia
di diritti umani resteranno promes-
se?Iboiacontinuerannoalavoraredi
granlena?Lecarceriresterannoaffol-
late di detenuti politici? Sono do-
mande obbligatorie all’indomani
dell’accordodiPechino.MaryRobin-
son, Alto commissario per i diritti
umani dell’Onu, in questi giorni a
Vienna per celebrare il 50 anni della
Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo,andrà inCinainautunno
e si dice«impressionata»dai progres-
si avvenuti nel grande paese asiatico
anche in materia a di diritti umani. E
tuttavia anche la Robinson fa notare
che la strada da percorrere è ancora
lunga. E quanto pesa il problema dei
diritti umani nelle scelte e nelle stra-
tegie della politica internazionale?
«La questione dei diritti umani - os-
serva Achille Occhetto, presidente
della commissione Esteri della Ca-
mera - viene usata troppoadiscrezio-
ne, diventa sempre più cogente man
mano che ci si avvicina all’area del
petrolio,emenoquandocisiallonta-

na da quest’area. Il rapporto con la
Cina è sintomatico in questo senso.
Ci si accorda con i dirigenti cinesi co-
mesenulla fosse, senzaporredeipro-
blemi e poi, quasi come un dovere
che suona come una giaculatoria, si
ricorda alla Cina che esiste anche
questo problema. Pur non cono-
scendo nei dettagli quanto è emer-
so dagli incontri penso che nel caso
della Cina sarebbe stato meglio por-
re in modo diretto il problema dei
dissidenti, la questione tibetana e
altre ancora. Tutti insomma vanno
li, fanno i trattatti, si siedono e
poi... I diritti umani - prosegue Oc-
chetto - devono essere un elemento
fondante della politica estera e non
essere usati a seconda degli interessi
economici».

Daniele Scaglione, presidente del-
la sezione italiana di Amnesty inter-
national si dice dal canto suo con-
vinto che «le buone intenzioni»
debbono essere supportate da «fatti
concreti». In una lettera indirizzata
alla Casa Bianca alla vigilia del viag-
gio del presidente a Pechino Amne-

sty ha sollecitato Clinton a chiedere
la scarcerazione di «coloro che sono
in carcere solo per le proprie opi-
nioni. Centinaia di cinesi sono an-

cora detenuti per aver partecipato o
solamente simpatizzato per il movi-
mento della Tiananmen e questi
prigionieri devono essere immedia-
tamente liberati. Molti dissidenti
sono stati arrestati per aver firmato

petizioni in difesa dei diritti umani,
e non si spiega perché i dirigenti ci-
nesi possano dire che s’impegnano
ad un maggiore rispetto dei diritti

umani quando la stessa richiesta
viene fatta da cittadini che poi fini-
scono in carcere». Nel lungo elenco
dei paesi che non rispettano i diritti
umani Amnesty tuttavia non inclu-
de certamente solo la Cina dove la

pena di morte viene comminata
con estrema facilità. «Pechino e
Washington - fa notare Scaglione -
dovrebbero seguire i paesi che nel
mondo stanno abolendo la pena
capitale ed il cui numero è aumen-
tato negli ultimi tempi, invece Stati
Uniti e Cina sono tra gli stati che la
applicano sempre di più. Più in ge-
nerale noi non crediamo che uno
Stato possa ergersi a giudice di tutti
gli altri, i governi hanno piuttosto
la responsabilità, quando si parlano
tra loro, di affrontare anche questi
argomenti, vi deve cioè essere un
controllo reciproco. I diritti umani
vengono calpestati là dove vi sono
conflitti armati, che sempre più col-
piscono la popolazione civile, come
in Africa o in America Latina dove
si assiste, un po’in tutto il conti-
nente, ad una spaventosa impunità
di fronte a migliaia di persone ucci-
se e fatte sparire. In Argentina i
giornalisti che si occupano della
sparizioni vengono perseguitati.
Molti governi, compreso quello ita-
liano, corrono a fare affari in Indo-

nesia, ma anche dopo l’uscita di
scena di Suharto non vi sono stati
miglioramenti. Pochi giorni dopo
la salita al potere del generale Habi-
bi è stata repressa con violenza una
manifestazione di studenti. È diffi-
cile fare classifiche quando si parla
di diritti umani, si rischia di assol-
vere qualcuno. Nei paesi occidenta-
li la pratica della tortura è meno
diffusa, ma non per questo meno
condannabile, e poi i paesi che co-
munemente vengono ritenuti più
«civili» sono i primi a rifornire di
armi i torturatori». Tra i paesi se-
gnalati nel Rapporto Annuale di
Amnesty International l’Iran che
nei prossimi giorni riceverà la visita
del presidente del consiglio Roma-
no Prodi. Tra i casi segnalati quello
dell’arresto di numerosi operai de-
gli impianti petroliferi che nel feb-
braio scorso hanno dato vita ad al-
cune pacifiche manifestazioni a Te-
heran represse con violenza dalla
polizia. Ne seguirono molti arresti e
due operai sono morti durante la
detenzione. Dallo scorso anno alla

guida dell’Iran c’è il presidente Mo-
hammed Khatami, leader dei rin-
novatori, che all’indomani del voto
affermò: «Ci auguriamo di poter as-
sistere gradualmente all’avvento di
una società più legale, con diritti e
doveri più chiaramente definiti sia
per i cittadini che per il governo».
Molte cose stanno cambiando nel
paese degli ayatollah anche se con-
tinuano ad essere inflitte pene giu-
diziarie tra cui la fustigazione e la
lapidazione per molti reati. Sempre
in Iran viene applicata con molta
frequenza la pena capitale commi-
nata per una vasta gamma di crimi-
ni. Spesso, dopo sommari processi,
le esecuzioni vengono eseguite in
pubblico. Almeno sette persone, tra
cui cinque donne, sono state con-
dannate a morte mediante lapida-
zione. Le fonti ufficiali parlano di
143 esecuzioni in un anno, ma le
organizzazioni che si battono per i
diritti umani ritengono che il nu-
mero sia molto più alto.

T. F.
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Penadimorte
Pechinoe
Washingtonla
aboliscano, le
condanne
invece
aumentano.
L’elencodelle
violazioni


